
UN SUPERVERTICE con ministri e leader

di partito per fare il punto sull’agenda del

2007, a partire dalle riforme. Si terrà a Caser-

ta, con tutta probabilità l’11 e il 12 gennaio.

Sarà una seconda

puntata di San Marti-

no in Campo, il con-

clave del governo ap-

pena insediato che si è tenuto ai
primi di giugno alle porte di Peru-
gia. L’annuncio di Caserta era arri-
vato alla vigilia di Natale dal mini-
stro Pecoraro Scanio, che ieri per
primo si è felicitato per la scelta
che «dimostra attenzione per il
Mezzogiorno». E tuttavia a palaz-
zo Chigi non sembrano lieti del-
l’uscita: «Nulla è ancora deciso»
precisa ilportavocedelpremierSil-
vio Sircana. «C’è l’idea di organiz-
zare un nuovo appuntamento co-
meSanMartinoinCampo,mada-
tae modalità sideciderannoaipri-

mi di gennaio».
Intantooggici saràl’ultimoConsi-
glio dei ministri del 2006: quello
delle correzioni alla Finanziaria. A
partiredalcomma1346cheaccor-
cia laprescrizioneper i reati conta-
bilicontro lapubblicaamministra-
zione. «È chiaro che noi abbiamo
una politica diversa rispetto a
quanto contenuto nella norma -
haspiegato ieri ilpremierRomano
Prodi - E cioè la responsabilità di
frontealPaesedichideveammini-
strare lacosapubblica:unarespon-
sabilità aperta, chiara e trasparen-
te». Dunque quell’emendamento
proposto dal senatore Pietro Fuda
(eletto nella lista Consumatori),
che prevede che il conteggio degli
anni per la prescrizione parta dal
momentoincui ilprovvedimento
è stato varato, e non da quando il
danno si è verificato, scomparirà.

Prima di entrare in vigore, visto
che la Finanziaria diventa legge il
primo gennaio. Non ci sarà dun-
que nessuna finestra di cui avreb-
be potuto giovarsi qualche ammi-
nistratore pubblico sotto accusa
per reati contabili. Anche se resta
il giallo sul perché quell’emenda-
mento, bocciato dalla maggioran-
zaedallostessogoverno, siapoire-
suscitato nel maxiemendamento
alla Finanziaria. Rientra dunque
anche la minaccia del ministro Di
Pietro di lasciare il governo, anche
se l’ex Pm, sui temi della giustizia,
resta molto critico con la sua mag-
gioranza: «Dobbiamo fare un fio-
retto- ha detto ieri al Gr1-. Quello
di non ripetere più questi errori
che dequalificano l’operato della
maggioranza. Posso considerare
chiusa la polemica, ma il danno è
statofatto».Resta lastrabiliante in-
dignazione dei falchi di Forza Ita-
lia, da Schifani a Isabella Bertolini,
cheparlanodi«colpodi spugna»e
invitano Prodi a «inserire nella
“fase due” il tema del contrasto al-
la illegalità». Fuda, dal canto suo,
rivendica la paternità del comma,
chiede di finirla con la «disinfor-
mazione» e spiega che il suo testo
«non riguarda reati contabili, ma
semplici illegittimità amministra-

tive e non contempla ipotesi di re-
troattività».
Sultappetoresta l’altronodo,quel-
lo dei contributi Cip6 duramente
contestatidaVerdieRifondazione
nella formulazionecontenutanel-
la Finanziaria che allarga i contri-
butiaiproduttoridienergiadafon-
ti rinnovabilieassimilate,compre-
si carbone, petrolio e rifiuti, inclu-
dendoanchegli impiantigiàauto-
rizzatienonsoloquelligià realizza-
ti. Ufficialmente l’argomento non
è all’ordine del giorno del Cdm di
oggi, ma è probabile che in quella
sedesidecidaperunemendamen-
toche ilgovernopresenterà inPar-
lamento durante la conversione
in legge del decretomilleproroghe
approvato dal Cdm venerdì scor-
so. Ma Verdi e Rifondazione chie-
dono che la modifica passi già do-
mani. «Il Cdm di domani (oggi,
ndr) dovrà provvedere alla corre-
zione», dice il ministro dell’Am-
biente Pecoraro Scanio.

La scheda La scheda

Tutti lo chiamano “emendamento Fuda”
dal nome del primo firmatario, il senatore Fuda
eletto nella lista vicina a Loiero in Calabria e
iscritto al gruppo misto. Contiene in sostanza
un accorciamento della prescrizione per i reati
contabili commessi dai pubblici amministratori.
Per la Corte dei conti si tratterebbe di un colpo
di spugna e Prodi s’è arrabbiato non poco per il
fatto che l’emendamento sia 2sopravvissuto”
nel testo del maxiemendamento approvato al
Senato e quindi alla Camera visto che nessuna
correzione in corsa era più possibile. Prodi nei
giorni scorsi ha cercato di ricostruire come e
perché si era prodotto un incidente così grave
ascoltando anche Zanda, diellino e
vicepresidente del gruppo dell’Ulivo
cofirmatario dell’emendamento Fuda che ora si
difende: «Il mio emendamento era diverso e più
articolato, ne è rimasto solo un articolo».
Evidentemente quello sbagliato.

All’inizio la vicenda era passata
completamente sotto silenzio. D’altra parte
nessuno aveva riletto con la dovuta
attenzione le centinaia di pagine che
costituivano il maxiemendamento alla
Finanziaria. Poi se ne sono accorti i verdi:
nella legge infatti venivano istituiti i
finanziamenti pubblici a sostegno di chi
produrre energie rinnovabili «e assimilate»,
si tratta del cosiddetto “Cip 6” (dal nome del
programma per innovazione e
competitività). Il problema sta proprio in
quella parolina «assimilate»,i verdi infatti
sono estremamente critici sul fatto che
investimenti destinati a produzione di
energie non inquinanti finiscano per essere
distribuiti a beneficio di prodotti inquinanti,
come la combustione di rifiuti nei
termovalorizzatori o da scarti di lavorazioni
industriali.

È in questi giorni in libreria «Co-
m’erabello il mio Pci» di DiegoNo-
velli,Melampoeditore, illustratoda
Paolo Deandrea. Ne pubblichiamo
qui il capitolo dedicato all’«aposta-
ta» Giuliano Ferrara.
La crisi ideologica più sorpren-
denteedesemplareè stataquella
vissuta da Giuliano Ferrara.
Quando sento dire, da tanti, da
troppi esponenti della sinistra,
contono ammiratoe amichevo-
le, «comunque Giuliano Ferrara
è una delle persone più intelli-
genti che io ho conosciuto», mi
monta la mosca al naso. Come
usa la sua intelligenza? Posso di-
re di avere conosciuto Giuliano
molto da vicino. Ha vissuto con
me, in casa, con la mia famiglia,
perunnonbreveperiododitem-
po quando all’inizio degli anni
‘70GiancarloPajetta,per toglier-
lo dalle beghe romane dove si

era infognato (litigi nella Fgci ca-
pitolina) - volle mandarlo «alla
scuoladellaclasseoperaiatorine-
se».
HovolutobeneaGiulianocome
fosse un figlio d’adozione, senza
retorica o enfasi. Mi è stato vici-
no in momenti drammatici co-
me quelli del terrorismo, duran-
te il miomandatodi sindaco. Mi
ha aiutato con l’entusiasmo e la
buonaculturachegiàallora, gio-
vanissimo, metteva in luce. Poi
improvvisamente, almeno per
me che non avevo avvertito nes-
sun sentore, da un giorno all’al-
tro è cambiato radicalmente,
quasi fosse stato folgorato da
una scarica di risentimenti e di
odio personale.
La prima scintilla l’avvertii du-
rante un avventuroso viaggio in
Israele, nella fascia di Gaza e a
Beirut nel settembre del 1982.

Dovevamocompiereunamissio-
nedipaceper incaricodellaFede-
razione Mondiale delle Città
Unite(dicuieropresidente)pres-
so i sindaci palestinesi, destituiti
dalgovernodiTelAvivesostitui-
tidamilitari. Inoltre,dopol'inva-
sione del Libano da parte dell'
esercito israeliano, dovevamo
raccogliere a Beirut un certo nu-
merodi feritipalestinesi, congra-
vi amputazioni, e portarli in Ita-
lia. In quei drammatici giorni
Giuliano diede, almeno per
quanto mi riguarda, i primi se-
gni di alterazione del suo equili-
brio. Nella notte appena giunti a
Tel Aviv telefonò, di nascosto, al
segretario della Federazione tori-
nese del Pci, Renzo Gianotti, ac-
cusandomi di avere trescato con
ilMossad(iservizi segreti israelia-
ni), a danno dei palestinesi. Ave-
vo semplicemente accettato dal
sindaco di Tel Aviv (mio collega
nella Federazione Mondiale del-

le Città Unite) di usufruire di un
pulminodell’entedelturismolo-
cale, per raggiungere le città del-
lafasciadiGazaoccupatemilitar-
mente. Ma il peggio capitò due
settimane dopo il rientro in Ita-
lia, esattamente la domenica se-
raquandoil tginformòdellastra-
ge avvenuta a Sabra e Chatila.
GiulianofuincaricatodaGianot-
ti di portare la tragica notizia in
Piazza San Carlo dove era stato
organizzato un concerto per la
pace, diretto da Luciano Berio.
L’assessore per la cultura, Gior-
gio Balmas accoglieva l’invito di
Ferrara di dedicare quella serata
al massacro dei palestinesi dan-
done però l’annuncio, per ragio-
ni squisitamente tecniche (Berio
era già sul podio e non si faceva
intempoadavvisarlo)nell’inter-
vallo. Ferrara perdeva il control-
lodisé.Dopoavere insultatol’as-
sessore, malmenava un funzio-
nario della ripartizione cultura

che aveva cercato di farlo ragio-
nare, stendendolo sul selciato
della piazza con un cazzotto in
pieno viso. Poco dopo telefona-
va a un compiacente cronista de
La Stampa fornendo una versio-
ne alterata dei fatti. Balmas veni-
va accusato di essersi rifiutato di
dedicare il concerto alle vittime
di Sabra e Chatila perché la mo-
glie di Berio era ebrea. Ciò non
bastasse chiedeva a me, sindaco,
di ritirare la delega all’assessore.
Cosa che mi sono ben guardato
di fare. Come ritorsione Giulia-
no si dimetteva da capogruppo
del Pci in Consiglio Comunale e
qualchemesedopolasciavaTori-
no (appena eletto Fassino segre-
tario provinciale: nomina che
aveva contrastato con veemen-
za).
Alleamministrativedel1985Bet-
tino Craxi gli offriva il posto di
capolistadelPsiaTorinochelui,
per la verità, rifiutò. Durante la

campagna elettorale fece alcune
presenze torinesi a sostegno del
sindaco socialista uscente Gior-
gio Cardetti, eletto pochi mesi
primaacapodell’amministrazio-
nea seguito di un ribaltone della
alleanzadi sinistra,grazieaunat-
to di corruzione politica di due
consiglieri del Pci, dando vita a
una giunta di pentapartito.
Ancora oggi non so spiegarmi
quale sia stato il percorso politi-
co, culturale e morale che ha in-
dotto Giuliano a questo radicale
cambiamentodi fronte. (...)Con-
sidera tutto quanto gli sta attor-
no corrotto, marcio, puzzolente:
«Perché così è la vita!». Conside-
ra il mondo un enorme porcile e
lui ci sguazza con cinismo, fin-
gendodidivertirsi.Nonsonocer-
to che sia un uomo felice. Anzi,
dubito che lo sia. E provo tristez-
za ogni volta che, con un certo
masochismo, mi impongo di
sentirlo in tv.

IL LIBRO La sorprendente e improvvisa crisi ideologica negli anni 80. Quando accusò l’allora sindaco di collaborare con il Mossad, e Luciano Berio di essere filo-israeliano

«Giuliano Ferrara ha vissuto con me per anni. Ancora oggi non capisco la sua apostasia»

Oggi il decreto
che cancella

il «colpo di spugna»
Nel pomeriggio il Consiglio dei ministri. Pecoraro:

l’11 e 12 gennaio vertice a Caserta Governo-Unione

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con il il ministro per le Infrastrutture Antonio Di Pietro Foto di Isabella Bonotto/Ansa

Università privata e partito unico. Così
Berlusconi vuol compattare il centrodestra

POLITICA

Accordo Rutelli-Parisi, la Margherita
a congresso con una mozione unitaria

Quell’emendamento «tagliato»
che fa gridare al colpo di spugna

Il misterioso “Cip 6”: soldi per
le energie pulite e quelle sporche

■ di Diego Novelli

■ di Andrea Carugati / Roma

■ Una università del pensiero libera-
le, così da scardinare il «monopolio
della sinistra» in campo culturale e ac-
cademico. Inconvalescenzadopol’in-
terventoa Clevelandper l’impiantodi
unpacemaker,SilvioBerlusconipensa
al partito unico del centrodestra e alla
formazione della «futura classe diri-
gente moderata». Tra Arcore e Mache-
rio,unveroepropriocampusuniversi-
tariocon posti letto per studenti e pro-
fessori, attrezzature sportive, bibliote-
che, da realizzare entro un anno, mas-
simo un anno e mezzo. L'università
privata seguirebbe il modello della Lu-
iss e della Bocconi, con borse di studio
per studenti meritevoli che non po-
trebbero permettersi la retta. Quattro
lefacoltà: economiaecommercio,giu-
risprudenza, scienze politiche e della
comunicazione; e lezioni straordina-
riedipersonaggidialtissimolivello in-

ternazionale, come Bill Clinton, Mi-
chail Gorbaciov, Bill Gates.
Se il partito dei moderati, la sfida dei
prossimi mesi dopo la fine della Cdl,
sarà il suo «lascito», l’università do-
vrebbe essere «la base della futura clas-
sedirigentedelcentrodestra, soprattut-
to ora che il popolo di san Giovanni
ha dimostrato che Fi è un partito di
massa».
Egiacchéilpartitoaziendasièmagica-
mente trasformato in un partito di
massa, perché non spingere ancora
verso il partito unico? Però gli alleati
nicchiano. Partito unitario di centro-
destraofederazione?MaurizioGaspar-
ri (An) preferisce la prima ma «tutto
ciò che ci consente di andare avanti è
da considerare positivo: nel centrode-
stra c'è omogeneità e anche partiti che
non condividono questo approdo su
temi quali finanziaria, difesa della vita

e lotta alla droga sono compatti e coe-
si». Niente affatto convinta l’Udc di
Casini, che guarda al centro. Mario
Bacciniconfermacheicentristipunta-
no «alla creazione di una grande forza
politica che tuteli gli interessi degli ita-
liani, una forza politica che sia a tutela
del ceto medio, di famiglie, artigiani e
commercianti.La federazionedel cen-
trodestra non ci sembra una soluzio-
ne. Dobbiamo superare il bipolarismo
per blocchi elettorali e realizzare ciò
che manca in Italia: una grande forza
di centro che governi per i prossimi
venti anni». E la Lega? no al partito
unico, sì alla federazione ma, dice Cal-
deroli, «prima vediamo le regole inter-
ne e il senso dell'intera operazione. Se
la Federazione è prodromo al partito
unico, Dio ce ne scampi. Se è lo stru-
mentoperevitarlo,possiamodiscuter-
ne».

■ Alla fine la Margherita andrà al
suo congresso con una mozione uni-
taria. L’accordo tra Rutelli e la mino-
ranzaulivistadi Parisi è stato raggiun-
to con la scrittura di un ultimo com-
ma del documento congressuale che
recita così: «La Margherita assume la
formale decisione: all’atto di nascita
del Partito democratico verrà conclu-
sa l’autonoma attività politica della
Margherita e sarà conferito agli orga-
ni dirigenti il mandato di definire le
procedure, le garanzie nella transizio-
ne tra i soggetti promotori e con tutte
le forzepartecipanti». I “parisiani”vo-
levano qualcosa che rendesse esplici-
to e irrevocabile il transito verso il Pd
e questo hanno ottenuto.
Ne ha approfittato subito 2Il Giorna-
le” per titolare in prima pagina : «La
Margherita si scioglie» e ricevere a
stretto giro di posta l’annuncio di

una «azione giudiziaria per il grave
dannoarrecatoalpartitoattraverso la
falsa e lesiva notizia» da parte di Fran-
cesco Rutelli.
Il gioco del Giornale è del tutto sco-
perto, speciequando interpreta il «ce-
dimento» di Rutelli alle spinte degli
ulivisti come un tentativo di mettere
in difficoltà Fassino. Sì, perché tra i
due soggetti cofondatori del Partito
democraticoera stata decisa una road
map» speculare, con congressi quasi
contemporanei e una strada che
avrebbe condotto alla nascita del Par-
tito democratico con una serie di pas-
si paralleli.
Oraquestotestodelle tesicongressua-
li della Margherita sembrerebbe bru-
ciare le navi alle spalle fin dall’inizio
del percorso. E qualcuno potrebbe
pensare che se un partito sceglie que-
sta strada anche l’altro sia di fatto co-

stretto ad imboccarla. Insomma an-
cheiDsneldocumentodellamaggio-
ranza fassiniana dovrebbe contenere
una simile «clausola» che prevede un
passaggio di poteri al Pd «all’atto del-
la sua nascita». E, sempre a destra,
qualcuno spera che il passo compiu-
to da Rutelli crei qualche difficoltà e
imbarazzo nella Quercia. Il Giornale
ha addirittura scritto di una telefona-
ta di auguri natalizi diventata una
mezza litigata. Ma, ricostruzioni di
fantasia a parte, è certo che Fassino
terrà ferma l'agendascaturitadal con-
siglio nazionale di quindici giorni fa.
Accelerazioni brusche e «eterodiret-
te» sarebbe impossibile in un partito
in cui esiste una minoranza organiz-
zata e una mozione di «demoscetti-
ci».Esoprattuttodove icongressi egli
iscritti sono - da sempre - una cosa se-
ria e non scontata.
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